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ABSTRACT - Il testo discute 
delle prospettive di ricerca 

e innovazione didattica nei 

conservatori di musica. La 

ricerca artistica e musicale 

stenta ad affermare la sua 

presenza e il suo impatto sulla 

didattica a causa del limitato 

interesse da parte delle stesse 

istituzioni. Attualmente, essa 

dipende dalla buona volontà 

dei singoli docenti senza 

una verifi ca o valutazione 

istituzionale.

Parole chiave di ChatGPT:

Ricerca

Innovazione didattica

Conservatori di musica

Tecnologie digitali

Integrazione tecnologica

ABSTRACT - The text discusses 
the perspectives of research 

and innovative teaching 

in music conservatories. 

Artistic and musical research 

struggles to establish its 

presence and impact on 

education due to limited 

interest from the institutions 

themselves. Currently, it 

relies on individual teachers’ 

goodwill without institutional 

verifi cation or evaluation.

Keywords by ChatGPT:

Research

Educational innovation

Music conservatories

Digital technologies

Technological integration

>> 

PROSPETTIVE DI
RICERCA E INNOVAZIONE
Didattica nei Conservatori di Musica

MARCELLA MANDANICI
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Introdotta nelle istituzioni AFAM già nel lontano 
1999 dalla Legge n. 508, la ricerca artistica e mu-
sicale nei conservatori stenta ad organizzare la sua 
presenza e ad affermare il suo impatto sulla didat-
tica, per il semplice fatto che alle Istituzioni stesse 
che la promulgano nulla o poco interessa della sua 
esistenza. Infatti allo stato attuale essa è affidata 
alla buona volontà di singoli docenti, con nessu-
na attività di verifica e valutazione da parte delle 
Istituzioni. Vero è che la voce “Ricerca” è inserita 
nelle sezioni della relazione annuale del Nucleo di 
valutazione, ma evidentemente con poca rilevan-
za vista la scarsa preoccupazione che la carenza di 
contenuti rilevati suscita fra i dirigenti.

Mentre non si può dire che la ricerca sia comple-
tamente assente nei conservatori di musica, mol-
to scarse sono le sue ricadute sia all’esterno delle 
Istituzioni (pubblicazioni, attività divulgative, con-
vegni) sia all’interno (sperimentazioni controllate, 
innovazioni nella didattica, dibattiti, etc.). 

La ricerca come innovazione

Definizione, finalità e caratteristiche della ricerca 
sono state chiaramente enunciate nel Manuale di 
Frascati (2015)1, dove al concetto di «Ricerca» è 
appaiato già nel titolo quello di «Sviluppo» (R&D, 
Research and Development), a rimarcare il fatto 
che la ricerca non dovrebbe essere una mera at-
tività accademica, ma che a seguito di essa ci si 
aspetta un impatto di qualche genere (innovazione 
didattica, cambiamenti organizzativi e gestiona-
li, progettazione di nuovi percorsi formativi ecc.). 
La definizione completa infatti dice che la ricerca 
è «un’attività creativa e sistematica intrapresa con 

lo scopo di aumentare la quantità di conoscenza sul 

genere umano, la cultura e la società, e di applicare 

questa conoscenza a nuovi contesti»2.

Inoltre per essere definita di «Ricerca e Sviluppo» 
l’attività deve soddisfare almeno cinque criteri: 
essa deve essere nuova, creativa, incerta, siste-
matica e trasferibile e/o riproducibile.

La novità non è di per sé propria dei Conservatori 
di musica, essendo il Conservatorio un luogo de-
dicato prettamente allo studio strumentale, dove 
le prassi si rafforzano attraverso una pratica quo-
tidiana volta ad affinare al massimo le abilità ese-
cutive. La spendibilità ultima di questo approccio 
- nonché il fatto che queste pratiche siano spesso 
ripetitive e inconsapevoli - poco interessano l’in-
segnante di strumento che ha come scopo esclu-
sivo la formazione di un eccellente strumentista. 
Mentre le statistiche testimoniano che lo sbocco 
lavorativo prevalente per i diplomati accademici 
AFAM è l’insegnamento3, si fatica a prendere atto 
di questa semplice realtà che porterebbe alla re-
visione e attualizzazione dei programmi di studio. 
Infatti - nulla togliendo al livello di preparazione 
tecnica - un atteggiamento più analitico dei re-
pertori e delle tecniche già nelle prime fasi dello 
studio strumentale favorirebbe quella riflessione 
sulla pratica strumentale e le sue valenze cogni-
tive, espressive e sociali considerata oggi fonda-
mentale per il futuro insegnante di strumento4,5.

La creatività poi dovrebbe essere appannaggio di-
retto dell’attività di ogni musicista. In realtà essa 
è assai poco presente negli studi accademici, dove 
pratiche creative come l’improvvisazione - che in 
passato ha giocato un ruolo fondamentale per la 
professione del musicista - sono spesso inesistenti. 

1) Frascati Manual. Guidelines for Collecting and reporting data on research and 
experimental development, 2015, consultabile all’indirizzo: 

https://www.oecd.org/publications/frascati-manual-2015-9789264239012-en.htm.

2) Ibidem.

3) https://www.almalaurea.it/sites/default/files/comunicati/2016/almalaurea_indagi-
ne_afam_13052016.pdf.

4) A. M. Freschi, R. Neulichedl, Metodologia dell’insegnamento strumentale, ETS, 
Pisa 2012.

5) J. Tafuri, G. E. McPherson, Orientamenti per la didattica strumentale. Dalla ri-
cerca all’insegnamento, Libreria Musicale Italiana, Lucca 2007, p. 230.
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Perfino nelle classi di Composizione - dove la ri-
flessione sui linguaggi contemporanei dovrebbe 
assumere un ruolo centrale - ci si limita spesso 
allo studio delle tecniche tradizionali (l’armonia 
tonale e il contrappunto) a discapito di pratiche 
compositive quantomeno legate al recente pas-
sato storico (dodecafonia, politonalità, struttu-
ralismo, etc.). Di conseguenza ciò che risulta non 
sono che pallide imitazioni di modelli più o meno 
consonanti senza alcuna credibilità stilistica e vi-
vacità propositiva.

Infine incertezza, sistematicità, trasferibilità e/o 
riproducibilità sono caratteristiche proprie della 
ricerca scientifica, la cui relazione con la musica 
e il suo insegnamento è per i più ancora tutta da 
dimostrare.

Nonostante molte siano le discipline scientifiche 
che si occupano di musica come la psicologia, la 
pedagogia, le neuroscienze cognitive, la musico-
logia sistematica, l’acustica, la fisica, la matema-
tica, l’informatica - per non citarne che alcune - , 
per i musicisti non è per niente scontato che cri-
teri scientifici debbano permeare l’agire musica-
le, come se la musica fosse una categoria a parte 
del sapere umano.

Ricerca e tecnologie digitali
Al netto di queste considerazioni, vi è però un ele-
mento oggettivamente verificabile che fa sì che la 
ricerca non trovi molto spazio nei conservatori. Se 
la ricerca è novità, creatività e deve avere un im-
patto culturale e sociale, oggi essa non può pre-
scindere dall’intrattenere un qualunque rapporto 
con le tecnologie digitali che hanno ormai perme-
ato ogni aspetto della cultura. Nei Conservatori 
italiani da oltre quarant’anni le tecnologie infor-
matiche sono presenti all’interno della scuola di 
Musica Elettronica6. La tradizionale separatezza 

e verticalità dei percorsi formativi del conserva-
torio7 ha fatto sì che il patrimonio esperienziale e 
l’evoluzione del gusto legati alle pratiche creative 
della musica elettronica siano rimaste relegate in 
un ambito ristretto senza riuscire a influenzare gli 
altri settori dell’istituzione. Condizione questa di-
venuta ormai insostenibile nell’attuale situazione 
culturale. Se infatti si estende lo sguardo alle po-
tenzialità che l’informatica musicale e le TIC hanno 
per l’evoluzione di una qualsiasi attività musicale, 
emerge con chiarezza come il motivo del ritardo 
risieda proprio nel mancato aggancio fra le sud-
dette potenzialità e le varie professioni musicali, 
le quali - nel frattempo - sono state protagoniste 
di interessanti evoluzioni. Si pensi ad esempio al-
la nascita della figura del ‘performer’, composito-
re, esecutore e progettista dell’ambiente stesso 
in cui l’evento musicale ha origine. Oppure alle 
nuove forme d’arte installative in cui il suono è 
interdipendente da altri elementi (immagine, mo-
vimento, azione, pubblico, etc.). Nuove discipline 
come sound design e SID (sonic interaction design) 
attendono definizione e contributi operativi che 
il Conservatorio in primis potrebbe fornire. Sono 
questi autentici spazi di ricerca artistica che do-
vrebbero trovare proprio nel Conservatorio il loro 
luogo d’elezione, molto più che nelle Università o 
Accademie d’arte. 

Inoltre, anche senza uscire dai confini tradizionali 
di ciò che normalmente si pratica in Conservatorio, 
molti sono gli ambiti in cui le tecnologie informa-
tiche potrebbero efficacemente contribuire ad un 
rinnovamento delle pratiche musicali. Il passag-
gio fondamentale per una tale evoluzione passa 
attraverso l’accettazione e la consapevolezza di 
almeno due processi:

1. la necessità dell’integrazione tecnologica
2. la trasformazione dei contenuti dovuta all’u-

so delle tecnologie. 

6) Una delle prime cattedre di Musica Elettronica fu affidata a Teresa Rampazzi 
presso il conservatorio di Padova nel 1972.

7) Cfr. M. Mandanici, La formazione digitale del musicista, in R. S. Marafioti, P. 
Ciancarini, P. Ravotto, M. Gentile (a cura di), Atti Didamatica 2022, AICA, Milano 
2022, pp. 35-44.
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L’integrazione tecnologica
È un processo in cui le tecnologie informatiche 
vengono progressivamente inserite nelle attività 
di produzione artistica e conseguentemente nella 
didattica. Non si tratta semplicemente di usufruire 
dei vantaggi che le tecnologie offrono a suppor-
to delle varie attività, ma di un procedimento più 
complesso, che estende di molto la conoscenza 
e che è quindi destinato ad intaccare prospetti-
ve, pratiche e competenze di docenti e studenti. 
Le teorie dell’integrazione tecnologica (TPACK8 e 
SAMR9) descrivono infatti non un sapere statico 
potenziato dell’uso delle tecnologie, ma un’evolu-
zione progressiva del sapere stesso verso forme 
aperte agli sviluppi più vari. Ma perché è importan-
te che l’integrazione tecnologica - già ampiamen-
te operante nella società - sia praticata a scuola 
e nei Conservatori? Perché è di fondamentale im-
portanza che chi oggi consegue un qualsiasi ti-
tolo di studio sia edotto sulle potenzialità che le 
TIC possono offrire al mondo della cultura. E non 
genericamente, ma possibilmente in maniera cir-
costanziata ognuno nel suo campo di studi. Anzi, 
è di vitale importanza che gli studenti sperimen-
tino già in fase di apprendimento le tecnologie 
informatiche, in un’ottica di scoperta e condivi-
sione. Nel caso dei musicisti esistono moltissime 
possibilità in tutti i sei principali settori discipli-
nari ordinamentali.

Nel settore delle Discipline Interpretative sarebbe 
importante per tutti gli strumenti - anche antichi - 
inserire nei percorsi formativi almeno un’esperien-
za esecutiva comprendente tecniche non conven-
zionali o con trattamento dal vivo del suono (live 
electronics). Ciò contribuirebbe ad una più ampia 
contestualizzazione delle pratiche strumentali e ad 

un’estensione degli orizzonti operativi ed estetici 
dei singoli strumenti. 

Nel settore della Musica Elettronica - sicuramente 
la parte più tecnologica dell’intero Conservatorio - 
c’è la materia di ‘Informatica Musicale’ che è este-
sa come materia d’obbligo senza esame a tutti i 
percorsi di primo livello. Questo corso è partico-
larmente importante perché rappresenta attual-
mente l’unico spazio formativo aperto a conte-
nuti propri dell’integrazione tecnologica come lo 
sviluppo del pensiero computazionale e la pratica 
delle cosiddette competenze trasversali (pensiero 
critico, creatività, comunicazione e collaborazione). 
Personalmente nel corso di ‘Informatica Musica-
le’ introduco gli studenti alla programmazione e 
al controllo numerico di semplici strutture, favo-
rendo poi uno sviluppo creativo delle stesse10. La 
consegna finale del corso si basa su un progetto 
originale ideato dagli studenti organizzati in grup-
pi ognuno con precisi compiti. Questa attività fa-
vorisce la creatività e la collaborazione, anch’essa 
assai poco praticata negli studi conservatoriali.

Il settore delle Discipline teorico-analitico-pratiche 
(teoria, educazione dell’orecchio, armonia) potreb-
be beneficiare dei numerosi strumenti online a di-
sposizione degli studenti per lo studio della teoria 
musicale, educazione dell’orecchio e dell’armonia 
anche a livello professionale11. Questi strumenti 
non devono sostituire l’insegnante, ma possono 
validamente integrare e supportare la formazio-
ne, rendendo l’apprendimento più funzionale e il 
percorso più agevole.

Anche le Discipline Musicologiche potrebbero avva-
lersi delle varie tecniche relative alla Musicologia 

8) M. Koehler, P. Mishra, What is technological pedagogical content knowledge 
(TPACK)?, «Contemporary issues in technology and teacher education», IX (2009), n. 
1, pp. 60-70.

9) R. R. Puentedura, SAMR: Getting to transformation, «Retrieved May», XXXI (2013), 
pp. 265-283.

10) M. Mandanici, Fostering Computational Thinking in Undergraduate Music Conserva-
tory Students, In CSEDU 2022, pp. 449-457, consultabile all’indirizzo: 

https://www.scitepress.org/PublishedPapers/2022/111346/111346.pdf

11) Si vedano: https://www.earmaster.com/; https://www.musictheory.net/; https://
mdecks.com/mapharmony.html 
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Computazionale basata sull’analisi di partiture, 

dati simbolici o registrazione audio. Molti sono i 

campi di applicazione della Musicologia Compu-

tazionale, come la costruzione di archivi musicali, 

l’analisi della musica e la composizione assistita 

da computer.

Le Discipline Compositive poi dovrebbero essere pie-

namente adiacenti al settore della Musica Elettro-

nica, condividendo con questa la sperimentazione 

di linguaggi e strategie comunicative. Moltissime 

sono le applicazioni della composizione nei nuovi 

contesti creativi: musica per videogiochi, installa-

zioni, prodotti multimediali, ambienti virtuali, arte 

generativa, performativa, etc.

Infine le Discipline Didattiche hanno necessità as-

soluta di percorrere le vie dell’integrazione tecno-

logica in quanto ad esse è affidata la formazione 

dei futuri insegnanti di musica. Questi - oltre ad 

essere edotti dei fondamenti della musica - devono 

conoscere le strategie pedagogiche più efficaci per 

l’apprendimento. Ma nel contesto culturale del XXI 

secolo ciò non è sufficiente. Gli studenti richiedono 

con gran forza di imparare attraverso il digitale ed 

è giusto che i docenti li accompagnino in questo 

percorso in ogni possibile occasione. Inserire le 

tecnologie digitali nella formazione musicale non 

significa solo utilizzare applicazioni, piattaforme e 

nuovi strumenti, ma anche ampliare enormemente 

il raggio d’azione dell’educazione musicale stessa 

comprendendo il pensiero computazionale, la mul-

tidisciplinarietà dei progetti STEAM12, l’educazione 

al suono e alla sua digitalizzazione.

La trasformazione dei 

contenuti

Robert P. Taylor, nel suo memorabile libro The com-

puter in the school: Tutor, tool, tutee, scritto nel 

198013, sanciva i tre fondamentali utilizzi del com-

puter in ambito educativo. Nonostante la conside-

revole distanza temporale la sua analisi può - fatti 

salvi alcuni doverosi aggiornamenti - essere rite-

nuta ancora valida. 

Il computer come tutore si riferisce ai primi ap-

procci CAI (Computer Assisted Instruction) iniziati 

negli anni sessanta negli USA. Ispirati ai princi-

pi del Comportamentismo e dell’Istruzione Pro-

grammata dello psicologo statunitense B. F. Skin-

ner, e direttamente finanziati dal governo, questi 

programmi garantivano una preparazione a bas-

so costo, personalizzata, e riproducibile su larga 

scala. Il sapere era parcellizzato in piccole unità di 

apprendimento organizzate in ordine di difficoltà. 

Il superamento del programma garantiva l’acqui-

sizione di nozioni utili a proseguire con le unità 

successive. Quest’approccio, successivamente ar-

ricchito con contenuti multimediali e con l’avven-

to dell’intelligenza artificiale, fa del computer un 

ideale compagno di studi, pronto a correggere gli 

errori, a suggerire soluzioni e a seguire il discente 

secondo il suoi ritmi di apprendimento. Il compu-

ter come tutore si può tutt’oggi ritrovare nelle già 

citate piattaforme per l’educazione dell’orecchio 

e per la teoria musicale, come anche nella famosa 

piattaforma per l’apprendimento strumentale You-

sician14. Qui l’attenzione non è tanto focalizzata 

sui contenuti, che sono mediati dalle prassi tradi-

zionali, quanto sulle modalità di utilizzo di queste 

piattaforme e sulla loro efficacia soprattutto in 

contesti come l’apprendimento strumentale ba-

sato sull’osservazione di modelli (l’insegnante in 

primis) e sull’assimilazione inconsapevole di gesti 

e comportamenti. 

Il computer come tool (strumento) rappresen-

ta invece di gran lunga la modalità di utilizzo più 

frequente. Questa modalità ha come obiettivo lo 

sfruttamento del potere computazionale delle 

12) STEAM è un acronimo che sta per “Science, Technology, Engineering, Arts and Ma-
thematics. I progetti STEAM comprendono tutte queste discipline, proponendo espe-
rienze complesse e significative, tratte dal mondo reale.

13) R. P. Taylor, The computer in the school: Tutor, tool, tutee, Teachers College 
Press, New York – London 1980.

14) https://yousician.com
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macchine per migliorare la resa di operazioni nor-
malmente eseguibili anche senza mezzi informa-
tici. Si pensi ad esempio alla videoscrittura, alla 
registrazione audio e video, alla ricerca di infor-
mazioni, alla catalogazione di documenti. Anche 
se ad esempio nel caso della videoscrittura sono 
possibili processi di aumentazione delle funziona-
lità rispetto alla scrittura tradizionale (montaggio 
del testo, impaginazione, conteggio parole, corre-
zione automatica, etc.), tuttavia ciò non impatta 
sui contenuti che passano indenni attraverso il 
processo di informatizzazione. Tuttavia l’uso del 
computer come strumento non è oggi così neutro 
se si considerano ad esempio le possibilità offerte 
da piattaforme di intelligenza artificiale generati-
va come AI Chat15 o DALL-E216. 

Infine l’uso del computer come tutee (studente) 
rappresenta sicuramente la modalità più feconda 
e più ricca di conseguenze. Il pioniere di questo 
approccio è Seymour Papert17 il quale - memore 
delle idee di Jean Piaget con cui aveva studiato in 
Svizzera - propose già dal 1967 il linguaggio Logo 
appositamente studiato per lo sviluppo del pensie-
ro computazionale. Il computer come tutee implica 
la capacità dell’utente di saperlo programmare e 
di apprendere attraverso tale pratica. Come effi-
cacemente affermato da Taylor:

I discenti acquisiscono nuove prospettive 

quando imparano a programmare, mentre i 

docenti ottengono un arricchimento e un am-

pliamento dei loro metodi educativi quando si 

rendono conto di quanto i loro studenti pos-

sono beneficiare nel considerare il computer 

come “tutee”. Come risultato l’uso esteso del 

computer in tal senso può spostare il fulcro 

dell’educazione dal prodotto finale al processo, 

dalla mera acquisizione di informazione alla 

loro manipolazione e comprensione18. 

È questo in sintesi l’assunto fondamentale del 
Costruttivismo, che vede in generale il computer 
e tutte le sue potenzialità come un potentissimo 
“strumento cognitivo”. Secondo D.H. Jonassen19 
gli strumenti cognitivi impegnano direttamen-
te gli studenti nella costruzione della conoscen-
za fornendo a loro un ambiente che richiede agli 
studenti maggior riflessione e capacità di com-
prensione ma che in cambio offre un ampliamen-
to di vedute e la generazione di nuovi contenuti. 
A quest’ultima fondamentale caratteristica sono 
collegati il pensiero critico e la creatività, abilità 
ritenute necessarie nella società contemporanea. 

Da quanto detto finora emerge chiaramente la 
necessità di fornire ad ogni studente la possibilità 
di imparare ad usare il computer come strumento 
cognitivo e di conoscerne le potenzialità nei vari 
campi del sapere. Alla programmazione è anche 
associato il grado più alto grado di trasformazione 
dei contenuti, perché attraverso di essa i concetti 
possono essere prima implementati, poi modifi-
cati e infine ridefiniti.

Un esempio di integrazione 

tecnologica

L’esposizione che segue illustra un caso di applica-
zione pratica dei concetti su citati. Si tratta di un 
percorso di studio che è basato sull’integrazione 

15) AI Chat è un software che, all’immissione di una domanda, fornisce risposte 
traendo informazioni da tutta una serie di testi con cui è stato precedentemente 
istruito.

16) DALL-E2 crea una serie di immagini realistiche dopo l’immissione di un testo 
descrittivo e di un’immagine.

17) S. Papert, Mindstorms: Children, computers, and powerful ideas. Harvester, Bri-
ghton (Sussex) 1980.

18) R. P. Taylor, The computer in the school, cit. 

19) D. H. Jonassen, What are cognitive tools?, in Id., Cognitive tools for lear-
ning, Springer, Berlin Heidelberg 1992, pp. 1-6.
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tecnologica, e che grazie ad essa ridisegna com-

pletamente le discipline di due Scuole storiche del 

Conservatorio: la Scuola di Didattica e la Scuola 

di Musica Elettronica. Si tratta del biennio di Tec-

nologie per la Didattica della Musica attivo da tre 

anni presso il Conservatorio di Brescia. Il piano di 

studi del biennio è composto in maniera parita-

ria da discipline tratte da entrambe le scuole. Ma 

l’integrazione tecnologica non si ottiene sempli-

cemente giustapponendo competenze diverse, ma 

bensì ridisegnando i contenuti delle varie materie 

in modo funzionale al raggiungimento dell’obiet-

tivo del biennio: la formazione di un docente con 

una solida formazione musicale estesa alle tecno-

logie informatiche, consapevole dei vari approcci 

pedagogici alla formazione e preparato all’utilizzo 

delle TIC per il raggiungimento dei suoi obiettivi 

formativi. Per ottenere questo risultato occorre 

tenere costantemente presente che questa nuo-

va professionalità è costituita dall’integrazione 

del sapere musicale, del sapere pedagogico e del 

sapere tecnologico. Non si tratta di un’operazio-

ne semplice né priva di rischi, iniziando dalla va-

lutazione in entrata degli studenti. Ci sono infat-

ti studenti che provengono dalla Scuola di Musi-

ca Elettronica che non hanno alcuna formazione 

pedagogica o scarsa consapevolezza del potere 

formativo delle tecnologie di produzione del suo-

no lì apprese; al contrario gli studenti che hanno 

una formazione pedagogica anche semplicemente 

per il fatto di aver già insegnato, hanno difficoltà 

e in alcuni casi anche timore ad entrare nel mon-

do della tecnologia anche a causa di una serie di 

pregiudizi sul sapere tecnologico (introduzione al 

pensiero scientifico e ai suoi rapporti con la mu-

sica, diffidenza, scarsa propensione al ragiona-

mento logico, resistenza ad abbracciare punti di 

vista alternativi, paura dell’esplorazione di concetti 

ignoti, etc.). In realtà questi limiti sono costante-

mente evidenziati e superati durante il percorso 

curriculare, che interviene nel processo di inte-

grazione a diversi livelli. Il primo e più semplice è 

il livello teorico, dove si esaminano le varie teorie 

dell’apprendimento, dell’integrazione tecnologica 

e delle nuove strategie di apprendimento legate 

all’uso delle TIC. Vengono anche trattate la fisica 

acustica, le teorie della percezione e dell’ascolto 

e l’informatica generale. Il secondo livello è labo-

ratoriale, dove oltre ad attività di programmazio-

ne si sperimentano ambienti interattivi progettati 

dagli studenti, modelli di interazione multimodale 

e pratiche pedagogiche basate sulle tecnologie. Vi 

è infine il livello di applicazione didattica e verifica 

degli apprendimenti che culmina nelle attività di 

tirocinio e di sperimentazione sia in classe che in 

vari contesti (seminari, giornate di studio, e labo-

ratori). Altra attività fondamentale del biennio è 

una prima introduzione alla ricerca sia come me-

todologia sia come pratica pedagogica. Per que-

sto, oltre alla frequenza dell’apposito corso viene 

anche offerto supporto alla redazione di articoli e 

alla partecipazione a convegni. 

Conclusioni

La ricerca nei Conservatori non è solo possibile 

ma è condizione fondamentale per l’innovazione 

della didattica e per un recupero del ruolo cultu-

rale e sociale di queste istituzioni. Tuttavia i nodi 

dell’integrazione tecnologica e della trasformazione 

dei saperi connessa all’uso delle tecnologie vanno 

seriamente affrontati, unitamente alla definizio-

ne di forme di verifica e valutazione delle attivi-

tà di ricerca. Nuovi percorsi formativi che vadano 

incontro alle esigenze culturali di una società in 

evoluzione andrebbero supportati e incoraggiati, 

tenendo anche conto che soltanto un’evoluzione in 

tal senso può garantire un’adeguata collocazione 

nel mondo del lavoro ai futuri musicisti. 

Marcella Mandanici 

(Conservatorio di Musica Luca Marenzio, Brescia) 
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Pocket Orff: 
un’interfaccia 

di controllo per 
l’improvvisazione 

musicale attraverso 
l’utilizzo di 

dispositivi mobili 
al posto degli 

strumenti acustici

MOVE 
offre diverse 

esperienze 
musicali basate 

sul movimento del 
corpo all’interno di 
uno spazio fisico, 

aumentato dalla 
tecnologia

Durante il Biennio di Tecno-

logie per la Didattica del-

la Musica (Conservatorio 

di Musica Luca Marenzio di 

Brescia) - che unisce l’infor-

matica musicale alla prati-

ca pedagogica attraverso 

la ricerca artistica, fornen-

do agli studenti numerose 

prospettive professionali - 

sono stati ideati, progettati 

e realizzati numerosi proto-

tipi, successivamente spe-

rimentati sul campo.
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